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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge si propone di introdurre nel
nostro ordinamento una deroga al gene-
rale principio di divieto dei patti succes-
sori di cui all’articolo 458 del codice civile,
prevedendo la liceità di accordi diretti a
regolamentare la successione dell’impren-
ditore o di chi è titolare di partecipazioni
societarie.

Il vigente articolo 458 del codice civile
recita infatti: « È nulla ogni convenzione
con cui taluno dispone della propria suc-
cessione. È del pari nullo ogni atto col
quale taluno dispone dei diritti che gli
possono spettare su una successione non
ancora aperta, o rinunzia ai medesimi ».

La norma, di facile lettura, da una
parte consacra il principio per cui il solo
atto di « ultima volontà » riconosciuto dal-
l’ordinamento è il testamento, atto unila-
terale revocabile, inconciliabile con le bi-
lateralità e l’irrevocabilità del contratto,
dall’altra fa divieto di disporre di diritti
che potrebbero derivare da una succes-
sione non ancora aperta.

Non è facile individuare la ratio di tali
divieti, risalenti al diritto romano; ma
ormai va diffondendosi sempre più, sia nel
mondo accademico, sia in quello delle
professioni, sia nella pubblica opinione, la
convinzione della necessità se non di an-
nullare tali divieti, quanto meno di ridi-
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mensionarli, ammettendone deroghe sem-
pre più ampie; infatti la rigidità di questo
nostro ordinamento contrasta non solo
con il fondamentale diritto all’esercizio
dell’autonomia privata, riconosciuto e tu-
telato in via generale dal codice civile e,
ancor più, dalla Costituzione, ma altresı̀ e
soprattutto con la necessità di garantire la
dinamicità degli istituti collegati all’attività
di impresa, assicurando la massima com-
merciabilità dei beni nei quali si traduce
giuridicamente l’attività stessa: l’azienda,
nella quale si realizza l’impresa indivi-
duale, e le partecipazioni sociali nelle
quali si concretizza l’impresa collettiva,
quella svolta cioè in forma societaria.

Resta da rilevare che analogo impulso
riformatore proviene oggi dalla stessa
Commissione europea, come risulta dalla
comunicazione n. 98/C 93/02 relativa alla
trasmissione delle piccole e medie im-
prese, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
delle Comunità europee n. C93 del 28
marzo 1998, in cui si rileva che « special-
mente nel caso delle imprese familiari, gli
accordi (interfamiliari) possono essere uti-
lizzati per tramandare determinati criteri
gestionali da una generazione all’altra »,
cosı̀ come peraltro già avviene « nella mag-
gioranza degli Stati membri ». Ne consegue
che « gli Stati membri che vietano i patti
successori (Italia, Francia, Belgio, Spagna,
Lussemburgo) dovrebbero provvedere a
consentirli, dal momento che il predetto
divieto complica inutilmente la buona ge-
stione del patrimonio (familiare) ».

Da qui, dunque, l’esigenza di consentire
anche nel nostro Paese all’imprenditore di
disporre in vita della propria azienda in
favore di uno o più dei propri discendenti,
purché con l’accordo dei rimanenti discen-
denti e dell’eventuale coniuge.

In proposito, occorre tener presente la
tutela prevista dall’ordinamento a favore
dei soggetti (coniuge, discendenti in linea
diretta e, in assenza di questi, ascendenti)
cui l’ordinamento stesso riconosce il di-
ritto di conseguire, anche in caso di con-
traria volontà del de cuius, una quota di
eredità attraverso la previsione di una
precisa azione giudiziaria, l’azione di ri-
duzione, pure essa dichiarata irrinuncia-

bile durante la vita della persona della cui
successione si tratta; infatti, a completare
il sistema fissato dall’articolo 458 del co-
dice civile, soccorre la disposizione di cui
all’articolo 557 del medesimo codice che
sancisce il divieto per i legittimari di
rinunciare all’azione di riduzione loro
spettante nei riguardi di donazioni, finché
il donante è in vita, sia con dichiarazione
espressa sia prestando il loro assenso alle
donazioni stesse.

La presente proposta di legge provvede
a conciliare il diritto dei legittimari con
l’esigenza dell’imprenditore che intende
garantire alla propria azienda (o alla pro-
pria partecipazione societaria) una succes-
sione non aleatoria a favore di uno o più
dei propri discendenti, prevedendo da una
parte la liceità di accordi in tal senso,
dall’altra la predisposizione di strumenti
di tutela dei legittimari che siano esclusi
dalla proprietà dell’azienda stessa.

In particolare, l’articolo 1 provvede a
coordinare l’articolo 734-bis (Patto di fa-
miglia) del codice civile, introdotto dall’ar-
ticolo 2, con l’articolo 458 del medesimo
codice.

L’articolo 2 introduce l’articolo 734-bis
del codice civile. Nel primo comma si
definisce il patto di famiglia come il con-
tratto con cui l’imprenditore assegna
l’azienda ad uno o più discendenti.

Nel secondo comma si stabilisce che a
tale contratto devono partecipare anche i
discendenti che sarebbero legittimari ove
in quel momento si aprisse la successione,
nonché il coniuge; con tale disposizione si
offre la massima tutela agli altri discen-
denti e al coniuge coinvolgendoli necessa-
riamente nel contratto, ma, nel contempo,
si garantisce la massima stabilità all’ac-
quisto dell’azienda, escludendo che legit-
timari in quel momento « ignoti » possano
mettere in discussione il contratto stesso;
possono partecipare inoltre al contratto
coloro che potrebbero divenire legittimari
a seguito di modificazioni dello stato fa-
miliare dell’imprenditore (ad esempio, gli
ascendenti in caso di scomparsa o rinun-
cia all’eredità da parte di tutti i discen-
denti, ovvero i discendenti di secondo
grado in caso di premorienza o incapacità
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a succedere o rinuncia dei figli), con il
risultato di rendere il contratto opponibile
anche a costoro e di escludere il diritto di
cui al sesto comma.

Il terzo comma impone a coloro che
acquistano l’azienda la liquidazione agli
altri partecipanti al contratto, non asse-
gnatari, ove questi non vi rinunzino in
tutto o in parte, di una somma non
inferiore al valore delle quote previste
dagli articoli 536 e seguenti del codice
civile; tale obbligo può essere soddisfatto,
in tutto o in parte, anche con il trasferi-
mento di beni in natura, sempre che, si
intende, ci sia accordo sul punto.

Il quarto comma disciplina l’ipotesi in
cui l’imprenditore effettui altre assegna-
zioni ai propri legittimari, nel qual caso i
beni assegnati saranno imputati alle loro
quote di legittima; tale imputazione si
determina non solo nel caso di assegna-
zioni contenute nello stesso contratto, ma
anche in un contratto successivo; in que-
st’ultimo caso, però, sono richiesti il col-
legamento espressamente dichiarato di
tale contratto con il primo e l’intervento
nel medesimo di tutti i soggetti che hanno
partecipato al primo o di coloro che li
sostituiscono (legittimari nel frattempo su-
bentrati).

Il quinto comma chiude il sistema,
prevedendo che quanto pattuito nel con-
tratto non possa essere rimesso in discus-
sione dopo l’apertura della successione,

inibendo l’esperimento dei due diritti ti-
picamente attribuiti al legittimario per far
valere le proprie ragioni, cioè la collazione
e la riduzione.

Il sesto comma riconosce comunque al
coniuge ed agli altri legittimari che non
abbiano partecipato al contratto il diritto
di chiedere ai beneficiari del contratto
stesso il pagamento della somma prevista
dal terzo comma, aumentata degli inte-
ressi legali; naturalmente tale diritto potrà
essere esercitato nei confronti del solo
assegnatario dell’azienda nel caso in cui
non vi sia stata liquidazione in favore degli
altri legittimari partecipanti al contratto,
ovvero nei confronti dei (o anche dei)
legittimari partecipanti che abbiano rice-
vuto la liquidazione di cui ai commi terzo
e quarto.

Il settimo comma parifica alla fattispe-
cie dell’assegnazione di azienda quella di
assegnazione di partecipazioni, in società
di qualsiasi specie.

Infine l’ottavo comma dispone che le
controversie relative all’applicazione delle
nuove norme siano preliminarmente de-
volute, per analogia, ad uno degli organi-
smi di conciliazione stragiudiziale previsti
dall’articolo 38 del decreto legislativo 17
gennaio 2003, n. 5, recante definizione dei
procedimenti in materia di diritto socie-
tario in attuazione dell’articolo 12 della
legge 3 ottobre 2001, n. 366.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. Al primo periodo dell’articolo 458
del codice civile sono premesse le seguenti
parole: « Fatto salvo quanto disposto dal-
l’articolo 734-bis, ».

ART. 2.

1. Dopo l’articolo 734 del codice civile
è inserito il seguente:

« ART. 734-bis. – (Patto di famiglia). È
patto di famiglia il contratto con cui
l’imprenditore assegna l’azienda ad uno o
più discendenti.

Al contratto devono partecipare anche
il coniuge e tutti coloro che sarebbero
legittimari ove in quel momento si aprisse
la successione.

Gli assegnatari dell’azienda devono li-
quidare gli altri partecipanti al contratto,
ove questi non vi rinunzino in tutto o in
parte, con il pagamento di una somma
corrispondente al valore delle quote pre-
viste dagli articoli 536 e seguenti; i con-
traenti possono convenire che la liquida-
zione, in tutto o in parte, avvenga in
natura.

I beni assegnati con lo stesso contratto
agli altri partecipanti non assegnatari del-
l’azienda, secondo il valore attribuito in
contratto, sono imputati alle quote di
legittima loro spettanti; l’assegnazione può
essere disposta anche con successivo con-
tratto che sia espressamente dichiarato
collegato al primo e purché vi interven-
gano i medesimi soggetti che hanno par-
tecipato al primo contratto o coloro che li
abbiano sostituiti.

Quanto ricevuto dai contraenti non è
soggetto a collazione o a riduzione.

All’apertura della successione dell’im-
prenditore, il coniuge e gli altri legittimari
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che non abbiano partecipato al contratto,
possono chiedere ai beneficiari del con-
tratto stesso il pagamento della somma
prevista dal terzo comma, aumentata degli
interessi legali.

Il presente articolo si applica anche alle
partecipazioni societarie.

Le controversie relative all’applicazione
del presente articolo sono devolute preli-
minarmente a uno degli organismi di con-
ciliazione previsti dall’articolo 38 del de-
creto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5 ».
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